N. 6 Giugno 1988 


L. 1000 


A quasi due anni di distanza dal massacro dei rivoluzionari peruviani detenuti nelle carceri di El Frontón, Lurigancho ed El Callao (19 giugno 1986), . 
il governo «democratico» e «socialista» di Alan Garcia non ha rinunciato al proposito di risolvere una volta per tutte la questione delle centinaia 
di prigionieri politici che ancora resistono. Nei documenti che pubblichiamo di seguito - apparsi sul quotidiano di Lima «El Diario» - i prigionieri 
stessi e gli avvocati democratici peruviani denunciano il tentativo di creare le condizioni per un nuovo sterminio nel carcere di Canto Grande. 
Inun altro documento gli avvocati hanno denunciato la manovra del governo, che sta cercando di frapporre ostacoli all'esercizio del diritto di difesa 
fino ad eliminarlo di fatto. Contro tutti questi aspetti dell'attacco del governo di Alan Garcia contro i prigionieri politici peruviani, è in atto una 


mobilitazione nel paese. 


CONDANNIAMO IL MASSACRO NEL CARCERE DI CANTO GRANDE 
Difendiamo il diritto alla vita, fermiamo il nuovo piano genocida del governo aprista 


Nel contesto di una grave crisi economica, sociale e politica, di fronte 
allo sviluppo crescente di lotte popolari - che si esprimono in forme 
superiori di organizzazione della classe operaia, dei contadini, degli 
studenti, degli abitanti dei quartieri ,- di fronte all’ adesione delle masse 
alla guerra popolare, che si sviluppa nel nostro paese con azioni di 
vasta portata che scuotono il vecchio sistema di oppressione basato 
sullo sfruttamento e la repressione del nostro popolo; di fronte a tutto 
questo il governo aprista (al pari di tutti gli altri governi che lo hanno 
preceduto) risponde con il crimine, con la persecuzione, con la tortura, 
conle «sparizioni», con la violazione delle sue stesse leggi, con l’incar- 
ceramento dei migliori figli del nostro popolo, sottoposti all'isolamento 
e all'annientamento, fino al genocidio. 

Proseguendo con i loro piani, il pr aprista, fascista e corporativo 
capeggiato dal genocida Alan Garcia Perez (presidente incostituzio- 
nale designato dalla Giunta Elettorale Nazionale) e, dietro di esso, i la- 
tifondisti e la grande borghesia, di nuovo scatenano la Guardia Repub- 
blicana (GR) contro i Prigionieri Politici e i Prigionieri di Guerra, pro- 
grammando un altro massacro nel carcere di Canto Grande. Qui, il 
giorno 3 del corrente mese, la GR ha cercato di accedere al padiglione 
4b; vista la tenace resistenza dei prigionieri, la polizia vigliaccamente 
lanciava nelle celle candelotti lacrimogeni, gas repellenti e bombe in- 
cendiarie, al tempo stesso sparando colpi d'arma da fuoco in aria e per- 
sino in direzione del padiglione. Per effetto di questa follia repressiva 
alcuni carcerati hanno riportato lesioni ed ustioni, che il giudice istrutto- 
re si è rifiutato di riconoscere, di fronte ad una richiesta di «habeas cor- 
pus» presentata dagli avvocati difensori e dichiarata improcedibile. 
Cosi il potere giudiziario svolge il ruolo affidatogli nel nuovo piano 
genocida ai danni dei prigionieri politici, come lo svolse in occasione 
del genocidio del 19.6.'86 - mostrando complicità verso i genocidi e 
totale disprezzo per la vita e l'integrità fisica dei migliori figli del popolo. 
Questo nuovo massacro è stato preceduto da continue e sistematiche 


provocazioni, rifiuti di assistenza medica, impedimenti all'ingresso di 
generi alimentari destinati ai prigionieri, il tutto adopera del comandan- 
te della GR Ponce Escalante e dei maggiori Castillo Collado e Paz 
Zavaleta. Quest'ultimo, per giustificare il massacro, è arrivato a soste- 
nere di fronte al giudice l'esistenza di un «piano di fuga scoperto dalla 
GR». Contemporaneamente la repressione si estendeva ai familiari e 
agli amici dei prigionieri politici che, in occasione delle visite, veni- 
vano sottoposti a perquisizioni vessatorie, attese di ore ed ore, sche- 
dature e perfino all'arresto e alla tortura, come è successo di recente 
allo studente Wilfredo Cuellar Cáceres. Vi sono stati anche casi di 
familiari scomparsi, come è accaduto a Carmen Rodriguez Gonzales 
nell'ottobre '87, sequestrata all'uscita dal carcere da membri della 
DIRCOTE (polizia antiterrorista, ndt) e sulla cui sorte il Ministero degli 
Interni rifiuta di fornire informazioni. 

Così il governo aprista viola il diritto alla vita dei prigionieri politici e dei 
prigionieri di guerra, negando il diritto alla difesa, all'assistenza medi- 
ca, alle visite, a ricevere generi alimentari, ponendo le basi per l'esecu- 
zione di un nuovo genocidio. Allo stesso tempo cercano ipocritamente 
di nascondere i loro scopi ignobili; inoccasione del suo insediamento, 
il nuovo Ministro della Giustizia ha sollecitato il Ministro della Difesa a 
far ricorso al Consiglio Supremo di Giustizia Militare affinché «l'orrendo 
e perfido crimine delle carceri non resti impunito». Questo genocida 
nonha il minimo pudore, perché il Ministro della Difesa è quello stesso 
che ordinò il genocidio, eseguito da quelle Forze Armate oggi rappre- 
sentate nel nuovo Ministero della Difesa! 

Facciamo appello al popolo e all'opinione pubblica nazionale e inter- 
nazionale perché si sviluppi una campagna in difesa della vita dei 
e A politici, con la denuncia dei piani del governo aprista e delle - 
violazioni dei diritti del popolo. 


- La Giunta Esecutiva dell’Associazione Peruviana 


degli Avvocati Democratici Lima, 8 aprile 1988 


LE PRIGIONIERE DI GUERRA DENUNCIANO GLI ABUSI DELLA 
GUARDIA REPUBBLICANA A CANTO GRANDE 


AI Giudice Provinciale. 

Le prigioniere a regime speciale detenute nel penitenziario «Miguel 
Castro Castro» di Canto Grande denunciano quanto segue: 

il comandante della Guardia Repubblicana (GR), Eyren Ponce 
Escalante, responsabile della sicurezza di questo carcere, esecutore 
dei piani di isolamento e sterminio del governo aprista (l'APRA è il 
partito al governo in Perù, ndt) contro i prigionieri a regime speciale 
detenuti in questo penitenziario, ha ridotto le visite dei nostri familiari 
nei padiglioni 1A e 4B, limitandole ad un locale interno speciale che si 
trova in uno dei padiglioni ed escludendo l'altro, che si trova in un 
diverso padiglione, e lancia accuse e calunnie contro i prigionieri 
politici, affermando che essi dirigono la guerra dal carcere, che i loro 
parenti «sono quelli che trasmettono i piani». Si tratta di falsità già 
usate dal governo aprista («El Frontón era lo stato maggiore» e «da 
Lurigancho uscivano i piani») come pretesto per giustificare lo 
sterminio di 300 prigioneri politici il 19 giugno del 1986; oggi, ancora 
una volta, stanno ponendo le premesse per realizzare un nuovo 
genocidio in circostanze e condizioni più favorevoli. 

Il comandante Ponce Escalante viola ripetutamente il Codice di 
Procedura Penale e - contravvenendo alle disposizioni delle autorità 
e mostrando disprezzo nei loro confronti -ha ignorato il documento con 
cui, in data 10 febbraio, la Direzione Carceraria autorizzava la visita dei 
familiari ad entrambi i padiglioni. La GR sta militarizzando il peniten- 
ziario, cercando di sottoporre i detenuti ad un regime da caserma 
punitiva; il comandante, autoproclamandosi «capo politico militare» di 
questa pretesa «piccola zona d'emergenza», disconosce l'autorità 
civile e cerca di assumere pieni poteri nel carcere, il che è illegale, 
anticostituzionale, lesivo delle leggi, norme e principi dello stato di 
diritto; calpesta le leggi per imporre un regime fascista nelle carceri. 
Denunciamo la perquisizione organizzata dal governo aprista, dal 
Ministero di Giustizia, dall'INPE (Istituto Penitenziario, ndt) e dalla GR. 
Con il pretesto di un «controllo generale», venerdì 12 febbraio hanno 
fatto incursione nel penitenziario oltre 300 guardie al comando del 
generale della GR Cuba con armamento pesante, fucili FAL, mitra- 
gliette, granate da guerra ed equipaggiamento per la disattivazione di 
ordigni esplosivi. Era presente il magistrato della 9* Giurisdizione, che 
ha avallato e giustificato l'incursione illegale, aperta provocazione in 
cui qualsiasi evento avrebbe potuto venire usato come pretesto per un 
genocidio. 

Dei piani di isolamento e sterminio della GR fanno parte anche le 
persecuzioni, i pedinamenti, le vessazioni e le umiliazioni nei confronti 
dei nostri familiari, con la complicità della DIRCOTE. Due di loro sono 
stati arrestati all'uscita dal carcere nei giorni di sabato e domenica. E' 
stata inoltre emanata una disposizione fascista che proibisce di 
entrare nel carcere a chi indossa abiti scollati e gonne corte. 
Riteniamo il direttore del carcere responsabile di questi gravi fatti, che 
pongono in pericolo le nostre vite e quelle dei nostri familiari. Non si 
tratta di fatti isolati, ma di un nuovo piano di genocidio avviato dal 
governo aprista. Esigiamo dunque una rapida soluzione di queste 
questioni. 

Le prigioniere politiche respingono e condannano la politica fascista 
del comandante Ponce Escalante e dei suoi luogotenenti, maggiore 
Paz Zavaleta e maggiore Castillo Collao. 

Presentiamo questa denuncia alla sua attenzione ed esigiamo 
immediata soluzione a norma di legge. 


Canto Grande, 4 marzo 1988 


Solidarietà Proletaria in occasione del secondo anniver- 
sario del massacro dei 300 prigionieri peruviani nelle 
carceri di El Frontón, Lurigancho ed El Callao (19 giugno 
1986), ha stampato un manifesto di sostegno con i 


comunisti imprigionati nelle carceri di tutto il mondo. 


Chi lo volesse ricevere per diffonderlo e affiggerilo può 
richiederlo alla C. P. 17030 - 20131 Milano. Il costo di ogni 
manifesto (55x75) é di L 1000. 


SOLIDARIETA' CON | PRIGIONIERI POLITICI TURCHI 


Cari compagni, 

noi siamo un'organizzazione che è stata fondata due anni fa, in 
solidarietà con i detenuti (soprattutto con i detenuti politici, ma ci 
occupiamo anche degli altri, tranne dei torturatori e dei fascisti) che 
vivono nelle prigioni del nostro paese e con i loro parenti. 

Il nome della nostra organizzazione è «Organizzazione di Solidarierà 
con i Parenti dei condannati e detenuti» Generalmente i membri della 
nostra organizzazione sono le madri, i padri, le mogli o i mariti, i fratelli 
o le sorelle dei condannati. | nostri figli sono in prigione da quando c'è 
stato il colpo di stato del 12 settembre. Vengono giudicati da tribunali 
militari e i procedimenti giudiziari a loro carico durano da sette anni. 
Da anni resistono nonostante le durissime condizioni di detenzione. 
Durante lo sciopero della fame del 1984, che è durato 75 giorni, quattro 
detenuti politici sono morti. Noi, i loro parenti, siamo sempre stati 
accanto ai nostri figli. Sosteniamo che «la loro dignità è la nostra 
dignità». 

Il Do scorso abbiamo iniziato una campagna che ha come slogan 
«non sono i nostri figli i criminali, ma la legge del 12 settembre». 
Vogliamo che tutte le sanzioni del 12 settembre finiscano. Vogliamo 
che i nostri figli siano liberi. Il 30 aprile abbiamo organizzato un'inizia- 
tiva in solidarietà coni prigionieri politici degli altri paesi. E se voi potete 
inviarci messaggi di solidarietà e documenti (manifesti, fotografie, film, 
diapositive, cassette) ne saremo molto contenti. 

Vorremmo avere con voi contatti stabili e duraturi. 


SOLIDARIETA' TAYAD 


Tayad - Tiryaki Hasanpasa Cad. No.60 
Toprak Han Kat 4 - Aksaray-Istanbul - Turchia. 


Nel 1980 in Turchia i militari hanno effettuato un colpo di stato e 
immediatamente hanno arrestato inmassa sindacalisti e militanti delle 
organizzazioni di sinistra. Hanno decretato il coprifuco, imposto tribu- 
nali militari per gli imputati di reati politici e la tortura è diventata di 
ordinaria amministrazione. 


Buenos Aires, 26 febbraio 1988 


Compagni, 
la nostra lotta contro ogni ingiustizia dura da quasi 11 anni. 


Non possiamo che essere solidali con la vostra iniziativa di unire 
gli sforzi contro la persecuzione ideologica e il carcere per i 
militanti politici. 

Siamo d'accordo nell'aderire a tutte le cause che rappresentano 
la lotta dei popoli. 
Cordialmente 


Associazione Madri di Plaza de Mayo 


Solidarietà Proletaria N. 5 - Direttore responsabile: Giuseppe Mai. 
Reg. Trib. - MI n. 341del 21.7.1984. Redaz. C.P. 17030 20131 MI - Fot. in proprid 


DAL CARCERE DI NOVARA 


Da un anno e mezzo nel carcere speciale di Novara viene costretto 
all'isolamento il combattente arabo-libanese Abdullah AI Mansouri. Su 
direttive del Ministero di Grazia e Giustizia, il direttore Salomone ha or- 
ganizzato l'isolamento di AI Mansouri nell'infermeria del carcere. Al 
Mansouri é un militante antimperialista imprigionato dallo Stato italia- 
no a cui é sempre stato imposto un regime di isolamento particolar- 
mente oppressivo. In tutta chiarezza l'obiettivo di questo trattamento 
individualizzato è la sua identità rivoluzionaria, espressa inequivoca- 
bilmente in ogni processo cui è stato sottoposto. 

Da diversi giorni stanno lottando nel carcere di Livorno i prigionieri 
arabo- palestinesi Ahmed Hammami M'Barek e Issa Abbas, contro il 
trattamento che è loro imposto, così come hanno lottato in passato i 
combattenti palestinesi nelle sezioni speciali di Spoleto prima, e poi di 
Trani, di Ivrea, di Rebibbia; sempre per contrastare le condizioni forte- 
mente distruttive della loro identità di palestinesi e di antimperialisti. 

Queste condizioni e questo trattamento non sono sporadici; essi, sep- 
pure segnati dagli elementi di razzismo che connotano il trattamento 
di tutti i prigionieri africani, arabi e asiatici nelle carceri italiane, rispon- 
dono ad esigenze e progetti politici ben precisi. 

Lo Stato e la borghesia italiana spingono per acquistare una posizione 
centrale nel Mediterraneo. Sono assetati di spazio ecohomico e politi- 
co. Il governo De Mita é impegnato più che mai in questa direzione 
maturata in questi 5 anni. 

Benché la borghesia italiana sia da 40 anni fedele alleata degli imperia- 
listi Nord americani e sionisti, negli anni '80 sono maturati interessi 
economici e politici che per realizzarsi richiedono un maggior impegno 
imperialista dello Stato italiano nel mediterraneo. Andreotti vanta di 
essere il maggiore finanziatore della UNRIOA, agenzia peri "profughi" 
palestinesi, perché quei capitali sono la base di una penetrazione 
economica nell'area. 

Zanone si é impegnato a portare gli F16 NATO in Italia per contare di 
più nel dispositivo militare aggressivo diretto contro i popoli che nel 
Mediterraneo lottano per la propria emancipazione. E' per lo stesso 
motivo che i sionisti hanno potuto usare lo spazio aereo italiano per 
bombardare il comando OLP di Tunisi e per assassinare Abu Jyhad. 
Così gli USA hanno potuto dirigere dal Centro Telecomunicazioni di 
Napoli il bombardamento del popolo libico a Tripoli e Bengasi. 

Negli ultimi anni la magistratura italiana ha processato e condannato 
a pene pesanti decine di combattenti antimperialisti arabo-palestinesi 
e libanesi, catturati nel quadro degli accordi di polizia stipulati dallo 
Stato italiano coni sionisti e con le borghesie pro- imperialiste di Gior- 
dania, Egitto e Marocco. Il trattamento carcerario a cui sono sottoposti 
questi rivoluzionari arabi, è uno degli strumenti attraverso cui lo Stato 
italiano vuole attaccare le frazioni rivoluzionarie dei popoli del Mediter- 
raneo. 

La mobilitazione e la lotta al fianco della rivolta palestinese contro 
l'occupazione sionista, se non vuole limitarsi al solidarismo degli spet- 
tatori, deve misurarsi necessariamente con la politica imperialista del- 
lo Stato e della borghesia italiana che trova nel trattamento dei prigio- 
nieri arabo- palestinesi e libanesi, una chiara dimostrazione, dei suoi 
scopi. 

| prigionieri rivoluzionari e antagonisti nelle carceri speciali italiane, 
lottano al fianco dei prigionieri arabi contro l'isolamento che essi subi- 
scono anche perché questo terreno, da un punto di vista della riorga- 
nizzazione del carcere in Italia, ha un ruolo decisivo. 

La politica del Ministero dietro la facciata del cosiddetto «carcere 
trasparente» ha creato una rete diffusa di situazioni e strutture di isola- 
mento riservate a quei prigionieri che per motivi di identità e compor- 
tamento vengono classificati «refrattari al trattamento». 

Lalotta dei prigionieri di Voghera ha portato allo scoperto una di queste 
situazioni. Ma ci sono anche le sezioneine del carcere speciale di 
Trani, o quella di Palmi, al G12 di Rebibbia, le sezioni a composizione 
bloccata a Novara, Cuneo, Ascoli e tutte le specifiche situazioni attuate 
nelle nuove strutture . 

La politica dell'isolamento per spezzare la resistenza dei prigionieri e 


imporre forme di cosiddetta «rieducazione» é un elemento comune ai 
sistemi penitenziari di tutta Europa. Contro di esse c'è la lotta dei prigio- 
nieri rivoluzionari in RFT, in Spagna e ultimamente in Francia. 

Noi qui al blocco B di Novara stiamo lottando perchè finisca l'isolamen- 
to comunque mascherato di Abdullah AI Mansouri, quello di tutti i 
combattenti arabo-palestinesi prigionieri e contro tutte le forme di 
isolamento e di differenziazione a fianco di tutti i prigionieri che in Italia 
e in Europa lottano contro il carcere e contro l'imperialismo. 


| prigionieri del Blocco B di Novara giugno 1988 


CARCERE DI LIVORNO: SCIOPERO DELLA FAME 


Due prigionieri arabo- palestinesi, Hammami Ahmed e Mohamed Issa, 
detenuti nel carcere di Livorno, stanno attuando dal 12 maggio uno 
sciopero della fame e le loro condizioni di salute sono precarie. Già pre- 
cedentemente avevano fatto uno sciopero della fame per ottenere di 
essere trasferiti dal carcere di Spoleto. Hanno iniziato questo sciopero 
Poe dal 5 maggio, cioé da quando sono giunti nel carcere di 
ivorno, subiscono continui maltrattamenti. E questo, come anche l'i- 
solamento totale cui erano sottoposti nei braccetti, non avviene per 
arbitrio delle guardie o del direttore del carcere, ma su direttiva del 
Ministero di Grazia e Giustizia, che, con questo trattamento vessatorio 
nei confronti dei militanti arabo-palestinesi, dimostra nei fatti la politica 
del governo italiano di appoggio allo stato sionista, al di là degli 
altisonanti discorsi sui diritti umani e contro le varie forme di razzismo. 
Se continuerà questo tipo di atteggiamento da parte del Ministero nei 
confronti dei prigionieri arabo-palestinesi, anch'io attuerò uno scio- 
pero della fame ad oltranza. 
In questi giorni assistiamo a dibattiti e discussioni sulle violenze 
perpetrate dallo stato israeliano contro il nostro popolo e in questo 
dibattito è direttamente coinvolto il governo italiano, che da una parte 
condanna l'atteggiamento degli israeliani, ma dall'altra imprigiona, 
sottopone ad isolamento e maltrattamenti i militanti arabo-palestinesi 
rinchiusi nelle carceri e colpevoli solo di combattere contro il sionismo 
e l'imperialismo. 


Hamidan Karmawi Roma, 1 giugno 1988 


DAL CARCERE DI BELLUNO 


Cari compagni, 

vi scrivo a distanza di un mese dall'ultima mia. Ho alcune novità da 
darvi. 

Innanzitutto il fatto che dopo il passaggio dell'istruttoria genovese 
all'Ufficio Istruzione di Roma, quest'ultimo ha notificato in questi giorni 
ai miei avvocati l'avvenuto deposito degli atti. A questo punto è 
prevedibile una mia permanenza in carcere almeno fino al processo, 
dato che se il Giudice Istruttore voleva mandarmi a casa poteva farlo, 
come è stato per i miei coimputati Tommaselli, Garzillo, Righetto, dopo 
il proscioglimento del mio coimputato Melia. 

Il fatto grave è che il G.I. ha chiuso l'istruttoria senza prendere decisioni 
circa il mio ricorso- eccezione per incompetenza territoriale del 10.2 e 
senza attendere la decisione della Cassazione sul mio ricorso avverso 
l'ordine di cattura della Procura di Genova (ricorso presentato il 5.3). 
A questo punto, e non si stupisce più nessuno, ecco che abbiamo un 
buon esempio dell'illegalità del potere. 

Ho inoltre altri problemi, derivanti dalla condizione detentiva particolar- 
mente gravosa (lettere dei miei familiari che rimangono per mesi interi 
al giudice, misure di “sicurezza”, colloqui da solo, impossibilità di 
lavorare, ecc.) 

Per finire, mi risulta che i miei coimputati nell'inchiesta di Genova siano 
tuttora detenuti a Genova, a parte Zaggia che è a Cuneo. 

Non ho altro da dirvi, se non che salutarvi con calore rivoluzionario. 


Paolo Belluno, 23 maggio 1988 


SOLIDARIETA’ CON MILAGROS 


La nostra compagna Milagros Caballero Carbonell è vittima di una 
nuova montatura internazionale da parte della polizia e dei giudici 
spagnoli e francesi, montatura che ha lo scopo di estradarla diret- 
tamente dai carceri francesi a quelli spagnoli e condannarla all'erga- 
stolo. Milagros, militante dei GRAPO, fu arrestata e incarcerata a Pari- 
gi nel gennaio 1986. Con l'accusa di detenzione di armi fu condannata 
a sei anni di carcere, che sta attualmente scontando nel carcere di 
Rennes. Tutta questa operazione, come già lei denunciò al processo 
tenutosi a Parigi, fu una montatura della polizia francese diretta con- 
tro i militanti rivoluzionari spagnoli in esilio. Come se non bastasse, il 
Ministero degli Interni francese ha ordinato l'espulsione dalla Francia 
al termine della condanna, ordine contro cui esiste attualmente un ri- 
corso presso il Contenzioso del Consiglio di Stato. Sebbene Milagros 
abbia richiesto lo status di rifugiata politica, non si prevede nulla di 
buono da quando, nell'aprile del 1988, le autorità francesi hanno aper- 
to un nuovo processo contro questa comunista prigioniera accoglien- 
do la domanda d'estradizione dell'Audiencia Nacional di Madrid e 
anche la richiesta che venga interrogata da un giudice spagnolo. 
Una volta di più i fatti più allarmanti sono le false ed arbitrarie accuse 
sulle quali l'Audiencia Nacional di Madrid basa la sua domanda di 
estradizione: «omicidio» (30 anni), «appartenenza a organizzazione 
terroristica» (12 anni), «possesso di armi» (6 anni). «Delitti» relativi ad 
una azione dei GRAPO, avvenuta nel gennaio 1984 a Madrid, nella 
quale furono uccisi due poliziotti. Ma Milagros a quei tempi svolgeva 
attività politica come militante del PCE(r) a Barcellona, fatto risaputo 
dalla polizia e dai giudici spagnoli; l'Audiencia Nacional accusa la 
nostra compagna di aver «appoggiato esternamente l'azione», tanto 
esternamente che non militava nei GRAPO, né si trovava a Madrid. 
E' risaputo da tutti come si svolgono i processi nell' Audiencia Nacional 
contro i prigionieri politici; nel caso l'estradizione venga concessa 
Milagros passerà direttamente in una prigione spagnola e dopo un pro- 
cesso di 5 minuti, senza prova alcuna, solamente con una sentenza 
paesi sarà condannata a numerosi anni di prigione. Questo é l'o- 
Sup che persegue la nuova montatura poliziesca franco-spa- 
gnola. 
Vista la stretta collaborazione dei governi europei nella persecuzione 
dei rivoluzionari di tutti i paesi, dovunque si trovino, risulta evidente 
quale sarà l'atteggiamento dei giudici francesi. Milagros allungherà la 
lista dei rifugiati politici consegnati dalla Francia alla Spagna con 
procedura urgente mediante estradizione, o direttamente, senza ul- 
teriori requisiti legali, come sta avvenendo ultimamente con i rifugiati 
baschi, italiani, ecc.. 
Se esiste qualche possibilità di impedire tutto ciò, sta nell'estendere la 
denuncia del complotto contro Milagros, della collaborazione ispano- 
francese contro i rivoluzionari dei processi farsa dell' Audiencia Nacio- 
nal, così come nell'esprimerle la nostra solidarietà, facendo sapere ai 
giudici francesi che nonè isolata, che non vogliamo la sua estradizione 
in Spagna (dove sarebbe incarcerata a vita), ma che la vogliamo libera. 
Questo è il nostro appello al movimento di resistenza popolare, sia in 
Spagna che in Francia, specialmente agli organismi di solidarietà coi 
prigionieri politici. 
Sosteniamo Milagros! 
No all'espulsione e all’estradizione dei rifugiati politici! 
Contro lo spazio giuridico poliziesco europeo 


SOLIDARIETA’ INTERNAZIONALISTA! 


| prigionieri politici del PCE(r) e dei GRAPO nel carcere di Soria 
maggio 1988 
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COMUNICATO DELLE PRIGIONIERE POLITICHE 
` DI ALBACETE (Spagna). 


Intendiamo denunciare alla stampa di movimento, ai comitati di 
appoggio ai prigionieri, alle radio, a tutto il movimento comunista e ri- 
voluzionario, le condizioni di vita nella sezione femminile del carcere 
di Albacete. 

Il reparto è completamente inabitabile: perdite d' acqua che inondano 


le celle e che nessuno si preoccupa di riparare. Il riscaldamento non 
funziona quasi ininterrottamente dalla metà di gennaio e il freddo nelle 
celle non permette pressoché alcuna attività. Il sovraffollamento è tota- 
le: in ciascuna delle celle individuali - quelle che ancora sono in funzio- 
ne - ci sono due persone; nelle celle collettive (piccole, d'altra parte) ci 
sono 5 o 6 prigioniere, con un bimbo di pochi mesi in una di esse. 
La struttura igienica è in uno stato disastroso (per venti persone due 
docce ostruite). Il servizio medico è di fatto inesistente, non c'è 
l'infermeria E' obbligatorio mangiare solo col cucchiaio, come altro 
mezzo di spersonalizzazione. Non c'è alcun luogo collettivo dove poter 
studiare, lavorare...; per finire, viene sempre negata qualsiasi possibi- 
lità di organizzazione, anche ai livelli più elementari e di base. 
Il direttore di questo carcere, José M. Jimenez Navas, che non sembra 
per niente preoccupato della situazione di questa sezione, nutre 
invece un grande interesse per la disciplina interna e per ricordarci, 
tramite il personale, che qui non dobbiamo aspettarci nulla e che solo 
chiedendo «cortesemente» si possono ottenere alcune delle cose cui 
abbiamo diritto. 
Inoltre, nel reparto all'ingresso del carcere permangono da più di 
cinque mesi 5 militanti basche sottoposte ad un regime di isolamento 
totale fra di loro e nei confronti del resto delle detenute. 
Siamo consapevoli che le condizioni di vita di questo carcere non sono 
molto diverse da quelle di altre carceri. Ed è proprio all'interno del ciclo 
di lotte che si stanno sviluppando contro le dure condizioni di vita dei 
detenuti in generale e l'attacco all'identità dei prigionieri politici in 
particolare, che collochiamo la nostra denuncia e la nostra lotta. 
Intendiamo «chiarire» al direttore che non sopporteremo di essere 
trattate come animali. Non siamo disposte ad accettare il progetto 
portato avanti dalle Istituzioni Penitenziarie di dispersione dei prigio- 
nieri comunisti e rivoluzionari, di disarticolazione della loro identità. 
Rivendichiamo il diritto di decidere, in tutte le forme possibili, la nostra 
vita, di organizzare le condizioni della nostra esistenza per preservare 
la nostra identità di militanti e di persone. 
La realtà delle carceri è il riflesso, più acutizzato, della realtà esterna: 
così come «fuori» si perseguita ogni opposizione sociale alla politica 
generale del governo e le sue avanguardie organizzate, «dentro» si 
cerca di distruggere, con mezzi diversi, politicamente e in alcuni casi 
fisicamente, i militanti. 
Con la nostra lotta vogliamo ottenere condizioni di vita dignitose, 
esprimere la nostra solidarietà con le lotte dei prigionieri politici che 
hanno avuto luogo in diverse carceri, mettere in evidenza la nostra pro- 
fonda opposizione alla politica carceraria diretta dalle Istituzioni Peni- 
tenziarie e applicata dai direttori. 
Iniziamo lo sciopero della fame a partire dal giorno 16 al fine di: 
1) richiamare l'attenzione sulle condizioni di vita in questa sezione e 
sulla totale inabitabilità di essa; 
2) rivendicare una serie di obiettivi, come il miglioramento nei fatti del 
servizio medico, delle strutture igienico-sanitarie, del cibo...;la fine 
degli arbitrii del direttore in relazione al regolamento interno, alle 
comunicazioni con amici... 
contribuire al lavoro di denuncia, di controinformazione, di mobi- 
litazione che si sviluppa da anni dentro e intorno alle carceri. 
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Le prigioniere politiche di Albacete 
Montserrat Tarragó, Alessandra Di Pace, Gianfranca Lupi, 
Clara Placenti, Marinella Ambretti, Gianfranca Beconi 


Albacete, 8 marzo 1988 


DICHIARAZIONE DEI PRIGIONIERI MILITANTI DI 
ACTION DIRETCE 


Oggi, 26 marzo 1988, noi, militanti dell'organizzazione comunista 

Action Directe, decidiamo di sospendere lo sciopero della fame, 

iniziato il 1° dicembre 1987, lotta collettiva ed unitaria per ottenere le 

seguenti rivendicazioni: 

- raggruppamento, attraverso l'applicazione dello statuto di prigioni- 
eri politici, di tutti i militanti prigionieri sottoposti alle diverse giuri- 
sdizioni “normali” o “speciali”. 

- Chiusura immediata dei quartieri d'isolamento di massima 
sicurezza (Q.1.S.R.). 


Nel corso di questi quattro mesi di lotta, la nostra risolutezza non è 
stata intaccata e la nostra determinazione a combattere è altrettanto 
viva, ma lo sviluppo e l'ampliamento di questa battaglia, indispensabili 
per spezzare la politica della borghesia imperialista contro i prigionieri 
rivoluzionari, passano oggi attraverso una nuova fase che può valersi 
della presa di coscienza, della comunicazione e dello slancio nati dalla 
nostra lotta, da parte del movimento dei proletari detenuti. Questa 
nuova fase passa anche attraverso la solidarietà concreta all'esterno 
della prigione. Il fatto che la nostra vita non sia più minacciata dalle 
conseguenze dello sciopero della fame, non deve far dimenticare la 
realtà quotidiana della tortura e dello sterminio di decine di prigionieri 
nei quartieri d'isolamento di massima sicurezza, così come i ricatti 
continuamente esercitati su migliaia di detenuti. 

La criminalizzazione e la differenziazione, giustificate dai cinici buro- 
crati della barbarie borghese, uccidono lentamente ma altrettanto 
inesorabilmente che la denutrizione o la ghigliottina. 

Spezziamo il silenzio che lo stato impone sulla realtà delle prigioni 
imperialiste, sulle condizioni di detenzione, sulla sorte riservata ai 
prigionieri rivoluzionari, sui loro obiettivi e sulle loro rivendicazioni. 
Come comunisti, quindi componente più risoluta tra i proletari prigio- 
nieri, dobbiamo unificare, organizzare ed orientare le forze e le 
iniziative nella lotta contro la prigione, strumento di pacificazione, di 
terrore e di dissuasione che la borghesia usa contro il proletariato e le 
masse oppresse. 

Come abbiamo affermato nella nostra dichiarazione di dicembre, la 
lotta per il raggruppamento (conlo statuto di prigionieri politici) e contro 
i quartieri d'isolamento di massima sicurezza, non è una semplice 
rivendicazione per l'applicazione di questo o quel decreto ministeriale: 
infatti la nostra lotta ha voluto attaccare, con uguale determinazione in 
questi quattro mesi, il progetto centrale della borghesia contro i 
prigionieri rivoluzionari e l'antagonismo proletario nella prigione im- 
perialista: è stato un momento unitario e organizzato di costruzione di 
una politica rivoluzionaria di liberazione, un momento di convergenza 
e di sviluppo della coscienza e dell'organizzazione del proletariato 
prigioniero. 


OSARE LOTTARE! OSARE VINCERE! 


Costruire l'organizzazione rivoluzionaria di lotta dei proletari pri- 
ionieri. 

- Costruire in Europa occidentale il fronte di lotta dei prigionieri rivo- 
luzionari per il raggruppamento. 
Organizzare, unificare e sviluppare la lotta contro le prigioni nel 
processo di costruzione del partito rivoluzionario, distaccamento 
d'avanguardia del proletariato. 
Costruire l'organizzazione comunista a partire dalle fabbriche, dai 
quartieri, dalle prigioni....... 


I militanti di Action Directe in sciopero della fame 
dal 1 dicembre 1987. 


SCIOPERO DELLA FAME A VOGHERA 


Lo sciopero della fame attuato dai prigionieri del carcere di 
Voghera é arrivato al 29° giorno. 

La loro lotta é una chiara denuncia della reale situazione car- 
ceraria italiana e del trattamento riservato a chi non si fa "riedu- 
care". 

Privazioni di vario tipo, isolamento di fatto, restrizione della 
socialità, pressioni e provocazioni delle guardie (per 40 prig- 
ionieri ci sono più di 200 guardie) fanno del carcere di Voghera 
un vero e proprio braccetto della morte anche se non dichia- 
rato né legalizzato. 

Tra i prigionieri in sciopero, uno, di nazionalità araba fa anche 
lo sciopero della sete per protestare contro lo Stato italiano che 
lo ha isolato dai suoi compagni. 

La politica dell'annientamento si uniforma così sempre più in 
tutti i sistemi carcerari europei. 


25.2.88 
Sono tornati in libertà provvisoria Paolo Ceriani Sebregondi e Paolo De 
Luca, arrestati nel maggio '87 in Francia. 


13.3.88 

A Bolzano sono stati condannati a sette anni di reclusione Franz Frick 
e Dieter Sandrini, giudicati colpevoli di tre attentati avvenuti l’anno 
scorso in Alto Adige contro un onorevole del MSI, un assessore DC 
e per il danneggiamento di un autobus. 


16.3.88 

Un tentativo di rapina alla Banca d'America e d'Italia di P.zza Maria 
Adelaide, a Milano, si è concluso con inseguimento e sparatoria. Un ra- 
pinatore è rimasto ucciso. 


18.3.88 

A Palermo due giornalisti, Attilio Bolzoni della “Repubblica” e Saverio 
Lodato dell'’Unità”, sono stati arrestati. Entrambi sono accusati di 
peculato e di violazione del segreto d'ufficio per aver pubblicato, 
nell'esercizio del diritto di cronaca, gli interrogatori del nuovo pentito 
catanese Antonino Calderone sui rapporti tra mafia e politica. “Perico- 
losi per la collettività”, così vengono definiti i due giornalisti nell'ordine 
di cattura firmato dal sostituto procuratore della Repubblica di Palermo 
Salvatore Curti Giardina. 


19.3.88 ì 

A Lecce quattro rapinatori, dopo una rapina in una banca, si sono dati 
alla fuga. L'auto su cui viaggiavano, intercettata dai CC, è diventata 
bersaglio di numerose pallottole. Uno dei rapinatori, Nicola Tanieli, è 
rimasto ferito al capo da una pallottola ed è stato trasportato all'ospe- 
dale in condizioni gravissime. 


23.3.88 

Sono stati arrestati a Barcellona Giorgio Frau e A.Maria Salvucci, con 
l'accusa di aver partecipato ad alcune rapine. Giorgio Frau era 
ricercato in Italia dal 1984 per partecipazione a banda armata (Nuclei 
Comunisti di Resistenza). 


24.3.88 

Sono stati scarcerati Francesco Moisio, Giancarlo Allegrone, Alfonsi- 
na Miola e Gianpaolo Drosi, arrestati nel gennaio scorso su ordine di 
cattura del giudice istruttore Dalla Costa con l'accusa di associazione 
sovversiva. Contro questi arresti, per denunciare la mancanza asso- 
luta di prove e fatti tali da giustificarli, c'é stata una vasta mobilitazione 
e proteste di forze politiche, sociali, pacifiste e ambientaliste. 


25.3.88 

A Montalto di Castro ieri la polizia ha caricato con lacrimogeni sparati 
ad. altezza d'uomo i lavoratori della centrale nucleare che erano al 
quarto giorno consecutivo di blocco stradale sulla via Aurelia. | lavora- 
tori chiedono garanzie di salario e lavoro dopo la sospensione dei lavo- 
ri della centrale, ordinata dal sindaco di Montalto di Castro per motivi 
di sicurezza. 


25.3.88 

A Vimercate operazione-setaccio dei carabinieri con reparti elitraspor- 
tati, gruppi cinofili, tredici autoradio e circa trecento uomini. Tutto il 
territorio è stato battuto alla ricerca della delinquenza comune, ma 
anche per azione preventiva al dilagare delle rapine in Brianza. 
L'operazione, coordinata dal tenente colonnello Gianpaolo Sechi 
comandante del gruppo carabinieri di Milano 2, era diretta sul posto dai 
comandanti delle compagnie di Monza e di Sesto S. Giovanni. 

Sono stati impiegati reparti di paracadutisti e gruppi di sommozzatori, 
mentre alcuni elicotteri sorvolavano l’intera zona delle operazioni. 
Non si conosce l'esito dell'operazione che, come ha precisato il 
colonnello Sechi, sarà ripetuta in futuro senza preavviso. 


25.3.88 

Sull'autostrada dei Giovi, Giuseppe Friscia, pregiudicato agli arresti 
domiciliari, non si è fermato ad un posto di blocco dei carabinieri che 
lo hanno inseguito sparandogli alcune raffiche di mitraglietta.L'auto del 
Friscia, colpita, si è schiantata contro un muro e ha preso fuoco. Il 


Friscia, che ha rischiato di morire bruciato, è stato salvato in extremis. 


26.3.88 

leri mattina, per il quinto giorno consecutivo, i lavoratori della centrale 
nucleare in costruzione a Montalto di Castro-circa 4000- hanno effet- 
tuato un blocco stradale sulla statale Aurelia e poi hanno deciso di 
portare la loro protesta a Roma. Ad attenderli c'era uno schieramento 
di poliziotti e carabinieri degno di uno stato d'assedio, con caschi, 
manganelli e lacrimogeni pronti. Non hanno però ritenuto prudente 
intervenire. | lavoratori chiedevano garanzie del posto di lavoro e del 
salario. 


26.3.88 

A Napoli Mario De Robbio,un ragazzo di 17 anni, è rimasto ucciso 
durante uno scontro a fuoco tra un uomo che stava estorcendo 10 
milioni ad un commerciante e due poliziotti della squadra antiracket. Il 
giovane é stato colpito alla fronte (“per errore” dicono i poliziotti!) da un 
proiettile sparato dagli agenti. 


7.4.88 

Processo a Milano nei confronti di due guardie carcerarie e di tre 
sottufficiali di S.Vittore, accusati di aver selvaggiamente picchiato nel 
1984 due detenuti, Santo Ciccarelli e Maurizio Rizzoni. | due episodi 
furono fatti passare nei rapporti ufficiali come semplici incidenti. Le 
condanne sono state di 8/9 mesi di reclusione con la condizionale. 


9.4.88 
A Bari, Massimiliano Cristiano, di 18 anni, fermato per rapina, si è tolto 
la vita impiccandosi in una cella del carcere di Trani. 


9.4.88 

Nel carcere sardo di Buoncammino 3 detenuti, Walter Manca, Claudio 
Mameli e Silvio Podda, si sono barricati in infermeria, prendendo in 
SEO un'infermiera. Lo scopo:riuscire a parlare col direttore del car- 
cere. L'intervento degli agenti di custodia ha posto fine alla protesta. 


10.4.88 

ALazzate (Mi) due giovani, dopo averrapinato due supermercati, sono 
incappati in un posto di blocco. Non si sono fermati all'alte i carabinieri 
hanno crivellato di colpi la loro auto, ferendo uno dei rapinatori. 


14.4.88 

La procura della Repubblica di Milano ha aperto un'inchiesta sulle 
violenze che le persone arrestate spesso subirebbero prima di essere 
tradotte in carcere. L'inchiesta è nata da un esposto della direzione 
sanitaria di S. Vittore, in cui si rileva che, mai come negli ultimi tempi, 
persone fermate o catturate nel corso delle varie operazioni di polizia, 
una volta varcata la soglia del carcere, devono essere ricoverate in 
infermeria per ferite e contusioni, segni inconfondibili di botte. Il 
numero è preoccupante, tanto da dame notizia ufficiale. Il Pm Care- 
vali sta seguendo l'inchiesta. 


19.4.88 

Spiccati due ordini di cattura nei confronti di Giovanni Alimonti e 
Gregorio Scarfò con l'accusa di aver partecipato all'uccisione del 
senatore Roberto Ruffilli, avvenuta a Forlì. Sono state fatte perquisi- 
zioni a Forlì e a Bologna. Le indagini sono state estese a Genova e 
Roma. A Roma sono state fatte numerose perquisizioni nei quartieri 
periferici di Primavalle, S. Lorenzo e Centocelle. La Digos ha perqui- 
sito inoltre tutte le celle del carcere di Rebibbia dove sono rinchiusi 
parecchi prigionieri politici arrestati negli ultimi mesi. 


21.4.88 

Sempre nell'ambito dell'inchiesta sull'uccisione di Ruffilli, è stato 
emesso un mandato di cattura contro Fabio Ravalli, per partecipazio- 
ne a banda armata e concorso in omicidio. 

A Roma sono stati arrestati dai carabinieri Antonio Carosi e la moglie 
M. Teresa Fara. L'ordine di cattura, firmato dal sostituto procuratore 
(ro li accusa di aver ospitato e dato rifugio a elementi del- 
’area ; 


22.4.88 ; 1 
Ancora un suicidio (il terzo in cinque mesi) nel carcere di S. Vittore: 


Salvatore Di Salvo si é impiccato alle sbarre della finestra di un bagno. 
In dicembre e febbraio altri due detenuti, Giuseppe Pariani e Bruno 
Santisi, si erano tolti la vita allo stesso modo. 


28.4.88 
A S. Vittore si è suicidato, impiccandosi nel bagno della cella, Stefano 
Di Fiore, 24 anni, tossicodipendente arrestato per rapina. 


5.5.88 

Gli agenti della DIGOS di Nuoro, nel corso di 12 perquisizioni presso 
ex appartenenti a Barbagia Rossa, hanno sequestrato documenti 
ideologici e arrestato per ricettazione e detenzione di una carabina ad 
aria compressa Francesco Fadda, fratello di Davide Fadda, già in 
carcere con l'accusa di far parte delle BR. 


7.5.88 

A Luzzi, in provincia di Cosenza, i carabinieri aprono il fuoco e ucci- 

Gue un giovane di 16 anni che non si era fermato ad un posto di 
occo. 


10.5.88 

A Genova 350 comunicazioni giudiziarie nei confronti di operai dell'l- 
TALSIDER di Campi che nel marzo scorso effettuarono un blocco 
ferroviario alla stazione di Genova Principe, come protesta contro la 
prospettata chiusura dello stabilimento. Sono accusati di blocco ferro- 
viario, reato che comporta una pena dai due ai dodici anni. 


12.5.88 

A Milano quattro studenti (Riccardo Albuzzo, Stefano Angiolini, Gio- 
vanni Spreafico e Patrizia Rossi) hanno subito un fermo di polizia in 
seguito ad un violento siga con una pattuglia di vigili all'uscita dalla 
Statale, iniziato a causa di una contravvenzione per sosta vietata. Gli 
studenti affermano che i vigili si sono comportati in modo arrogante e 
provocatorio e respingono l'accusa di resistenza a pubblico ufficiale. 


14.5.88 

Quattro giovani, due dei quali minorenni, sono stati arrestati dai CC di 
Pescara. Erano su un auto rubata e nell'iseguimento i carabinieri 
hanno aperto il fuoco ferendone tre. 


14.5.88 

Il Consiglio Regionale abruzzese deve pronunciarsi sul disegno di 
legge approvato dalla Giunta che propone l'istituzione di una polizia 
municipale “più efficiente e funzionale alle richieste della società". 
Secondo questo disegno di legge, presentato dall'assessore Mario 
Panunzio (DC), i nuovi vigili regionali potranno portare armi senza 
licenza perchè qualificati agenti di PS. 


15.5.88 

Sono stati scarcerati Domenico Melia, Luciano Righetto, Domenico 
Garzillo e Angelo Rodolfo Tommaselli, arrestati nel settembre '87 per 
partecipazione a banda armata (UCC). 


15.5.88 

A Messina sono stati arrestati tre studenti (Annunziato Zavettieri, 
Chiaco e Rocco Morabito) che avevano minacciato un docente d'ingle- 
se dell'università di Messina. 


19.5.88 

A Padova Francesco Bodano viene arrestato per una rapina in cui un 
poliziotto era rimasto ucciso. Pestato a sangue durante gli interroga- 
tori, Bodano viene trovato impiccato nella camera-cella dell'ospedale 
in cui era piantonato da tre guardie. Su questa vicenda il padre ha 
presentato una denuncia-querela; gli avvocati parlano di istigazione al 
suicidio. 

23.5.88 

Su ordine di cattura del sostituto procuratore Gabriele Chelazzi,viene 
arrestato a Firenze Mauro Rossetti Brusa, ritenuto responsabile di tre 
attentati incendiari compiuti nell'aprile-maggio di quest'anno e rivendi- 
cati dai Nuclei proletari di resistenza e attacco. L'accusa contro di lui 
è di fabbricazione e detenzione di ordigni esplosivi e incendio doloso. 


24.5.88 

Ad Agrigento Stefania Bernardi è finita in galera con la pesante accusa 
di spionaggio militare per aver affisso ad una parete del palazzo 
municipale la mappa delle basi militari Nato in Sicilia. L'ordine di 
cattura è firmato dal sostituto procuratore Rosario Livatino. 


29.5.88 

Il 23 febbraio di due anni fa, Luca Rossi, 20 anni, veniva ucciso “per 
errore” dall'agente di PS Pellegrino Policino, che aveva fatto fuoco nel 
corso di una zuffa con due malviventi. Ora il giudice istruttore Gustavo 
Cioppa ha emesso contro il poliziotto un mandato di cattura per 
omicidio volontario (prima l'accusa era di omicidio colposo). Il provve- 
dimento di cattura però è stato sostituito con la misura alternativa del- 
l'obbligo della firma. Il Policino, che subito dopo il fatto era stato tra- 
sferito dalla Digos in un altro reparto, è stato ora sospeso dal servizio. 


31.5.88 

Gli agenti della Digos hanno effettuato a Milano una quarantina di 
perquisizioni nell'area del movimento anarchico. Nell'ambito di questa 
operazione è stato arrestato Claudio Conti Erling, accusato di detenzi- 
one di materiale esplosivo. 


1.6.88 

Il peep di Catania ha precettato (“per garantire i servizi essenziali”!!) 
90 netturbini comunali, dopo che i dipendenti comunali avevano 
deciso uno sciopero ad oltranza nell'ambito di una vertenza sul 
pagamento delle spettanze arretrate. 


4.6.88 

Arrestati a Napoli 34 operai che stavano facendo un picchetto di 
protesta perchè la loro azienda non versa i contributi previdenziali e 
Non rispetta l'accordo siglato meno di un mese fa. Poco dopo l'inizio del 
picchetto sono arrivati gli pel della polizia che li hanno fatti salire sui 
cellulari. Chi ha cercato di protestare è stato subito “convinto”: un 
operaio, infatti, prima di essere arrestato, è stato medicato in ospedale 
per contusioni. 

Sono tutti accusati di interruzione di pubblico servizio, danneggia- 
mento, minacce e porto abusivo d'armi (perchè tre lavoratori avevano 
addosso una fionda). 


4.6.88 

A Roma i giudici Priore e Sica hanno emesso un mandato di cattura 
contro Alvaro Lojacono e Alessio Casimirri, entrambi latitanti. Sono 
accusati, secondo le rivelazioni di due nuovi pentiti, di aver fatto parte 
del commando che rapì Moro e uccise la sua scorta. 


4.6.88 

Sempre a Roma è stata arrestatasu ordine di cattura del giudice Priore 
Marcella Leli, nota animatrice di iniziative antimperialiste e contro la 
repressione. L'accusa è di aver partecipato, insieme a Valerio Morucci 
e Adriana Faranda, al ferimento del preside della facoltà di Economia 
e Commercio, Remo Cacciafesta, avvenuto nel 1977. Il suo nome è 
stato fatto da due pentiti che stanno collaborando con la magistratura 
romana in merito all'inchiesta Moro. 


7.6.88 

Alcuni ragazzi tra i 12 e i 15 anni hanno dichiarato di essere stati 
schiaffeggiati e colpiti con pugni e calci nel commissariato di Termini 
Imerese dove erano stati portati dopo una lite fra gruppi rivali. 


7.6.88 

A Bressanone 107 giovani, che hanno da poco terminato il servizio di 
leva, sono stati accusati di insubordinazione e hanno ricevuto un 
mandato di comparizione. Questo perchè, mentre erano di leva in un 
reparto della Brigata Alpina “Tridentina” di stanza in Alto Adige, 
avevano denunciato (su un quotidiano locale e al Generale Coman- 
dante della “Tridentina") che in caserma c'erano topi e blatte, che i 
servizi igienici erano pochi e malfunzionanti, che il cambio delle 
lenzuola ritardava fino a due mesi, che il comandante della caserma 
non prendeva provvedimenti. 


10.6.88 

E' stato arrestato in Svizzera (dove risiedeva in casa della madre) 
Alvaro Lojacono, ricercato in Italia dal 1980 e condannato per parteci- 
pazione a banda armata (BR) e per vari reati specifici. Nei giomi scorsi 
era stato colpito da un nuovo mandato di cattura come uno dei 
partecipanti al sequestro Moro. 


10.6.88 

Sono state eseguite nove perquisizioni a Milano e due a Cerro 
Maggiore ordinate dai giudici Spataro e D'Amenocon la motivazione di 
ricerca di armi e contatti con persone latitanti delle BR. 
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Solidarietà ene comuni vigone 
IL NOSTRO SOSTEGNO 
ai compagni imprigionati e 


LA LORO RESISTENZA 


rafforzano il movimento popolare contro 
lo stato della crisi, della guerra, 
della disoccupazione e degli sfratti 


I CONTRIBUTI IN DENARO possono essere 
versati sul C/C POSTALE n° 34265207 

intestato a SOLIDARIETA' PROLETARIA, Milano 
o inviati in busta chiusa a 

SOLIDARIETA' PROLETARIA 

C.P.17030 - 20131 Milano 


